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A
Guglielmo Pitt



Sembrerà ad alcuni assai strano che
a Voi, Uomo immortale, che nella vostra nazione sapeste riaccendere
il nativo valore, sapeste provveder per sempre alla sua difesa e la
faceste in un medesimo anno trionfare nelle quattro parti del
mondo, venga intitolato uno scritto che ragiona di Poesia, di
Musica, di cose di Teatro. Ma pare che ignorino costoro, come il
restitutore dell'Inghilterra, l'amico del 
Gran Federigo, sa ancora munire il suo ozio co'
presidî delle Lettere, e come quella sua vittoriosa eloquenza colla
quale egli tuona in Senato, non è meno l'effetto della elevatezza
del suo animo, che dello studio da lui posto nei Tullî e nei
Demosteni, antecessori suoi. Possa solamente questo mio scritto
esser da tanto, che trovi anch'esso un luogo nell'ozio erudito di
un tal Uomo, e giunga ad ottenere il suffragio di colui che ne' più
alti uffizî dello stato ha meritato l'ammirazione e l'applauso di
tutta Europa.

Pisa, 18 Dicembre 1762.
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Di
tutti i modi che, per creare nelle anime gentili il diletto, furono
immaginati dall'uomo, forse il più ingegnoso e compìto si è l'Opera
in Musica. Niuna cosa nella formazione di essa fu lasciata
indietro, niuno ingrediente, niun mezzo, onde arrivar si potesse al
proposto fine. E ben si può asserire che quanto di più attrattivo
ha la Poesia, quanto ha la Musica e la Mimica, l'arte del Ballo e
la Pittura, tutto si collega nell'Opera felicemente insieme ad
allettare i sentimenti, ad ammaliare il cuore e fare un dolce
inganno alla mente. Se non che egli avviene dell'Opera come degli
ordigni della Meccanica, che quanto più riescono composti, tanto
più ancora si trovano a guastarsi soggetti.

E però non sarebbe maraviglia se
cotesto ingegnoso ordigno, fatto di tanti pezzi com'egli è, non
sempre rispondesse al fin suo, ancorché a ben unire e a congegnare
insieme ogni suo pezzo, venisse posta da coloro che il governano
tutta la diligenza e tutto lo studio. Ma di tanti pensieri, quali a
ben ordinare un'Opera in musica sarebbono necessarî, non si danno
gran fatto malinconia coloro che seggono presentemente arbitri de'
nostri piaceri. Anzi se vorremo por mente come pochissimo travaglio
ei sogliono darsi per la scelta del libretto, o sia dell'argomento,
quasi niuno per la convenienza della musica colle parole, e niuno
poi affatto per la verità nella maniera del cantare e del recitare,
per il legame dei balli con l'azione, per il decoro nelle scene, e
come si pecca persino nella costruzione de' teatri, egli sarà assai
facile a comprendere qualmente una scenica rappresentazione, che
dovrebbe di sua natura esser tra tutte la più dilettevole, riesca
cotanto insipida e noiosa. Colpa dello sconcerto che viene a
mettersi tra le differenti parti di essa, d'imitazione non resta
più ombra, svanisce in tutto la illusione che può nascer solamente
dall’accordo perfetto di quelle; e l'Opera in Musica, una delle più
artifiziose congegnazioni dello spirito umano, torna una
composizione languida, sconnessa, inverisimile, mostruosa,
grottesca, degna delle male voci che le vengon date e della censura
di coloro che trattano il piacere da quella importante e seria cosa
ch’egli è



  
[1]
.

Ora chi ponesse l'animo a
restituire all'Opera l'antico suo pregio e decoro, gli converrebbe,
prima di tutto, metter mano a una impresa non so se più difficile a
riuscirne o a pigliarsi più necessaria. E questa si è regolare con
buoni ordini lo stato musicale, a parlar così, e porre i virtuosi,
come erano negli andati tempi, sotto disciplina e governo


[2]. E di vero, quand'anche sensatamente scritto e composto
fosse un dramma, come verrà egli eseguito dipoi, se non è per
niente ascoltata la voce dei capi? E come potrà egli essere
sensatamente composto e scritto, se quegli che dovrebbono ubbidire
sono pur essi che dettan leggi e comandano? Qual cosa in somma si
può egli aspettare che riesca di buono da una banda di persone dove
niuno vuole stare nel luogo che gli si appartiene, dove tante
soperchierie vengon fatte al maestro di musica, e molto più al
poeta, che dovrebbe a tutti presiedere e timoneggiare ogni cosa,
dove tra' cantanti insorgono tutto dì mille pretensioni e dispute
sul numero delle ariette, sull'altezza del cimiero, sulla lunghezza
del manto, assai più malagevoli ad esser diffinite, che non è in un
congresso il cerimoniale, o la mano tra ambasciadori di varie
corone?

Somiglianti abusi converrebbe
innanzi tratto toglier via, onde al poeta singolarmente fosse
ridato quel freno che gli fu tolto ingiustamente di mano, e co' più
vigorosi provvedimenti faria mestieri ogni cosa riordinare e
correggere. Che già niun legislatore non si metterà a dar nuove
leggi in uno stato sconvolto, se prima i magistrati non vengano
rimessi in autorità; né si accosterà un capitano a nemico, se non
abbia prima dal suo esercito sbandita la licenza e il disordine. Ma
chi si farà capo di tale impresa? Altre volte presiedeva al teatro
un Corago o un Edile, e ogni cosa vi procedeva con quell'ordine che
si conviene, quando le antiche repubbliche intendevano per via
delle sceniche rappresentazioni di accendere il popolo alla virtù o
di tenerlo almeno divertito per la quiete dello stato. Al presente
il teatro è in mano d'impresari che non altro cercano se non trar
guadagno dalla curiosità e dall'ozio di pochi cittadini, non sanno
il più delle volte ciò che fare si convenga, o atteso i mille
rispetti che sono forzati di avere, noi possono mandare ad effetto.
Sino a tanto che non mutino le cose inutile è ogni discorso, ogni
desiderio è vano. E come mutar potriano, salvo se nella corte di un
qualche principe caro alle Muse presiedesse al teatro un abile
direttore, in cui al buon volere fosse giunta la possa? Allora
solamente saranno i virtuosi sotto regola e governo; e noi potremmo
sperare a' giorni nostri di veder quello che a' tempi de' Cesari e
de' Perieli vedeano Roma ed Atene.

 
 




  

    
Note

  

  

  	 Tra le molte cose che allegar si potrebbono scritte contro
  all'Opera, uno scrittore inglese si esprime così: «As the waters
  of
  a certain fountain of Thessaly, from their benumbing quality,
  could
  be contained in nothing but the hoof of an ass, so can this
  languid
  and disjointed composition <of the Opera> finde no
  admittance
  but in such heads as are expressly formed to receive it»: 
  The World, n. 156, [p. 938]. Molto tempo prima il
  giudizioso Addison, al Discorso V del I tomo dello 
  Spettatore, che è sopra l'Opera italiana, ci mise
  innanzi
  quel verso di Orazio:
  Spectatum admissi risum teneatis
  amici?

  




Dryden avea detto in alcuni versi a Sir Godfrey Kneller:
For what a song, or senseless Opera

 

Is to the living labour of a play,

Or what a play to Virgil's works would be,

Such is a single piece to history.

E St. Évremond nel t. III delle sue
opere: «Une sottise chargee de Musique, de danses, de machines, de
decorations, est une sottise magnifique, mais toujours sottise»:
[p. 246].


  
	 xαὶ γὰρ ὅταν χοροὺς ἡμῖν βουλώμεθα ἀγωνίζεσθαι, ἆθλα μὲν ὁ
ἄρχων προτίθησιν, ἁθροίζειν δὲ αὐτοὺς προστέτακται χορηγοῖς καὶ
ἄλλοις διδάσκειν καὶ ἀνάγκην προστιθέναι τοῖς ἐνδεῶς τι ποιοῦσιν.
Xenoph., in 
Hierone, [IX, 4].
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Messa nel teatro la debita disciplina, conviene ordinatamente
procedere alle differenti parti che forman l'Opera, per mettervi
quella mano emendatrice di cui ha bisogno ciascuna. La prima cosa
che vuol essere ben considerata è la qualità dell'argomento, o sia
la scelta del libretto, che importa assai più che comunemente non
si crede. Dal libretto si può quasi affermare che la buona dipende
o la mala riuscita del dramma. Esso è la pianta dell'edifizio; esso
è la tela su cui il poeta ha disegnato il quadro che ha da esser
colorito dipoi dal maestro di musica. Il poeta dirige i ballerini,
i macchinisti, i pittori, coloro che hanno la cura del vestiario;
egli comprende in mente il tutto insieme del dramma, e quelle parti
che non sono eseguite da lui le ha però dettate egli medesimo.

Immaginarono da principio i poeti
che il miglior fonte, donde cavare gli argomenti delle opere, fosse
la Mitologia. Di qui la Dafne, l'Euridice, l'Arianna di 
Ottavio Rinuccini, che furono i primi drammi che circa
il principio della trascorsa età sieno stati rappresentati in
musica; lasciando stare la favola di Orfeo del Poliziano, che fu
accompagnata da strumenti, quella festa mescolata di ballo e di
musica fatta già per un Duca di Milano in Tortona da Bergonzo
Botta, o una specie di dramma fatto in Venezia per Enrico III, che
fu messo in musica dal famoso Zarlino, con altre tali
rappresentazioni, che si hanno solamente a riguardare come lo
sbozzo e quasi un preludio dell'Opera. L'intendimento de' nostri
poeti fu di rimettere sul teatro moderno la Tragedia greca,
d'introdurvi Melpomene accompagnata dalla musica, dal ballo e da
tutta quella pompa che a' tempi di Sofocle e di Euripide solea
farle corteggio. E perché essa pompa fosse come naturale alla
tragedia, avvisarono appunto di risalire cogli argomenti delle loro
composizioni sino a' tempi eroici, o vogliam dire alla Mitologia.
La Mitologia conduce sulle scene, a grado del poeta, le deità tutte
del Gentilesimo, ne trasporta nell'Olimpo, ne' campi Elisi e giù
nel Tartaro, non che ad Argo ed a Tebe; ne rende verisimile con
l'intervento di esse deità qualunque più strano e maraviglioso
avvenimento; ed esaltando in certa maniera ogni cosa sopra l'essere
umano, può, non che altro, far sì che il canto nell'Opera abbia
sembianza del naturai linguaggio degli attori. Così in quei primi
drammi che per festeggiare sposalizi si rappresentavano nelle corti
de' principi e ne' palagi de' gran signori, ci entravano sontuose
macchine con quanto di più mirabile ne presenta la Terra e il
Cielo, ci entravano numerosi cori, danze di più maniere, ballo
mescolato col coro; cose tutte che naturalmente le forniva la
qualità medesima dell'argomento.

E già non è da dubitare che
grandissimo diletto non dovesse altrui porgere una tale
rappresentazione; siccome quella che nella unità del soggetto una
varietà comprendeva presso che infinita d’intrattenimenti. Una
assai fedele immagine di tutto ciò si può vedere tuttora nel teatro
di Francia, dove l'Opera vi fu trapiantata dal Cardinal Mazzarino,
quale era a' suoi tempi in Italia. Se non che al decoro di simili
rappresentazioni dovette dipoi fare non picciolo torto la
introduzione dei personaggi buffi, i quali non bene allegavano
cogli eroi e cogl'iddii; e col far ridere fuor di tempo
isconcertavano la gravità dell’azione. Della quale sconvenevolezza
pur rimane ne' primi drammi francesi un qualche vestigio.

Non istette lungo tempo l'Opera a
uscire dai palagi e dalle corti per mostrarsi al pubblico ne'
teatri da prezzo, dove la bellezza e novità della cosa iacea
correre in frotta la gente.

Ma quivi la non si potè mantenere,
come è ben naturale a pensare, col tanto apparato e splendore che
tratti avea dall'origin sua. A ciò contribuirono ancora moltissimo
le paghe che convenne dare a' musici; le quali di picciole che
erano da prima, a segno che una cantatrice fu sopranominata la
Centoventi per aver avuto altrettanti scudi un carnovale, montarono
ben presto a prezzi strabocchevoli. Fu adunque forza, non potendo
gl'impresari reggere a tante spese, pigliare nuovi provvedimenti e
partiti; onde da una banda si venisse a risparmiare quanto
profondere doveasi dall'altra. Lasciati da canto gli argomenti
favolosi, che tutto abbracciando, per così dire, l'Universo sono di
lor natura sommamente dispendiosi, si rivolsero ben tosto a'
soggetti storici che dentro a' più ristretti termini si rimangano
circonscritti; e questi e non altri furono posti sulle scene. Di
maniera che l'Opera, discendendo come di cielo in terra, dal
consorzio degli Dei si trovò confinata tra gli uomini. Alla tanta
pompa e varietà delle decorazioni, a cui erano avvezzi gli
spettatori, si credette supplire con una regolarità maggiore nel
dramma, cogli artifizi della poesia, co’ vezzi di una più raffinata
musica. E tal credenza radicò più che mai, quando l'una di queste
arti tornata alla imitazione degli antichi nostri autori ed
arricchitasi l'altra di nuovi ornamenti, condotte si stimarono
assai vicine alla perfezione. Ma perché troppo nuda ed uniforme non
si rimanesse la rappresentazione, s'introdussero tra un atto e
l'altro, a ricreazion del popolo, gl'intermezzi e dipoi i balli, e
venne l'Opera a poco a poco pigliando la forma in cui la vediamo al
dì d'oggi.
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